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GINO SALA 

M MILANO. Gianni Bugno sul 
trono del settantatrccsimo Giro 
d'Italia. Con tutti gli onori. Con 
le strette di mano di amici e di 
avversari. Con gli evviva della 
(olla milanese che si uniscono 
agli applausi ricevuti dal primo 
all'ultimo giorno di corsa. Ven
ti tappe su venti m maglia rosa, 
un dominio IOMIC, assoluto. 
Dov'è finito quel ragazzo timi
do, introverso, soggetto a sbal
zi d'umore e di rendimento? 
Quel ragazzo, per dime una, 
che di giovedì trionfava nel Gi
ro del Piemonte e che il sabato 
seguente perdeva le ruote del 
gruppo sulla prima salita del 
Giro di Lombardia. Ebbene, 
con sommo piacere abbiamo 
visto che quel ragazzo ha cam
biato pelle, ha cambiato testa, 
ha cambiato gambe, visto che 
il successo riportato nella Mila
no-Sanremo altro non era che 
l'annuncio di una ritardata 
esplosione. -

Adesso abbiamo un vero 
campione, abbiamo un atleta 
da salvaguardare, abbiamo in 
Bugno uno stimolo per l'intero 
movimento. Vorrei però dire ai 
capoccia federali, ai dirigenti 
che ieri erano sul palco col 
sorriso delle grandi occasioni, 
che sarebbe un gravissimo er
rore perdersi in gloria, adagiar
si sull'impresa di Gianni. Cen
to, mille problemi viaggiano 
nel gruppo e bisogna risolverli 
«e vogliamo riprendere quota 
su livelli generali. Proprio la 
storia di Bugno insegna come 
si deve operare per la buona 
crescila. E bene ricordare che 
il capitano della Chateau d'Ax 
e uscito da una p kxola società 
di Monza, da un sodalizio gui
dato da persone che avendo il 
ciclismo nel cuote pensano al
l'avvenite dei loro tesserati con 
la massima, attenzione, con la 
cura del giardini se che alleva 
amorevolmente l« sue pianti
celle. Quante sono in Italia le 
società cosi sciupolóse? Po
che. La maggioranza è sotto le 
grinfie di una sponsorizzazio
ne selvaggia con la benedizio
ne della Federcfc:k> e qui sta il 
punto di parlerà, i, qui bisogna 
intervenire per evitare cattivi 
frutti, cioè elementi che messi 
alla frusta in un'età delicata ar
rivano al profcstionlsmo con 
le ali bruciate. Anche la Lega 
presieduta dall'onorevole 
Scotti deve portare ordine nel 
disordine. 

Nel giorno di jran festa per 
Bugno, qualcuno dira che so
no uscito dal seminato. Pa
zienza. Mi rituffo nelle meravi
gliose cavalcate di Gianni sul 
lungomare di Bari, sulle stradi
ne del Vesuvio e di Vallombro-
sa. rivedo il film delle tappe di 
montagna dove si immagina
vano assalti e trabocchetti per 
la maglia rosa, dove Bugno ha 
vissuto di rendita perché pa
drone della situazione e tanto 
generoso da concedere a 
Chariy Mottet I fiori del Pordoi. 
Poi la strepitosa chiusura del 
Sacro Monte, quella cronosca-
lata in cui Giani-i ha messo a 
tacere chi lo voleva fragile in 
caso di pioggia, di freddo e di 
vento. Concorde con Alfredo 
Martini: il nostro campione 
avrebbe battuto anche un av
versario più forte di Mottet. 
avrebbe sconfitto anche Fi-' 
gnon. però dispiace che il pari
gino abbia abbandonato dopo 
l'ottava tappa, mi dispiace e 
sono ancora indignato per un 
ritiro provocato dal buio di una 
galleria, dal pressappochismo 
dell'organizzazione, dalla faci
loneria di una commissione 
tecnica che da tempo brilla 
per la sua inerzia. 

Ieri un circuito che abbrac
ciava il Castello Sforzesco, no
vanta chilometri di •kermesse» 
e un volatone dominato da 
Mario Cipollini. A sipario cala
to un dieci con lode per Bu
gno. Secondo Mottet che co
noscendo i suoi limiti non ha 
mai azzardato, terzo un Gio-
vannetti che dopo un Giro di 
Spagna vinto allo spasimo, si e 
ben comportato. Col sesto po
sto di Chioccioli e il nono del 
giovane Lelli (bella promes
sa) abbiamo quattro italiani 
fo'JÉB'.'»"'1 U n e l°8'° a n ' crwMfiSluru. tristezza do-
venoBprrfare di Giupponi, ma 
verrà il Tour, verrà la rinascita. 
spero. E aspetto anche Fon-
driest 

Dopo venti giorni da dominatore l'italiano si confessa 
Si scatena un tifo calcistico ma Italia'90 lo ignora 
«Io campione? Non ancora, ho vissuto alla giornata 
come un operaio che smette il suo turno e va a letto» 

I miei giorni in tuta irosa 
Gianni Bugno, 26 anni, vincitore del 73° Giro d'Italia, 
si racconta: «Ho vissuto alla giornata, come un ope
raio che smette il suo turno di lavoro e alla sera va a 
letto tranquillo. Un campione io ? No, non ancora». 
Intanto, a Milano, si è scatenato per lui un tifo ceilci-
stico con assalto delle ragazzine e cori da stadio. Ma 
i dirigenti del Col e tutta l'organizzazione di Italia '90 
lo ha praticamente ignorato. 

DARIO CECCARELLI 

• • MILANO L'unica maglia 
che non riuscirà mai ad indos
sare e quella dello spaccone. 
Gianni Bugno, dopo venti gior
ni di dittatura rosa, C arrivato in 
piazza del Cannone, il capoli
nea del Giro. Sorride, alza le 
mani, saluta la gente che non 
smetterebbe mai di applaudir
lo. Felice? Mah. difficile capir
lo. Come sempre, pare capita
to Il per caso. Il sorriso è un po' 
tirato, le parole escono fuori a 
fatica: Come se temesse di dire 
chissà quali spropositi. Ecco, 
solo negli occhi - due brillanti 
fessure azzurre - si concentra 
tutta la suo allegria. •Alecccc 

ohooooo, Aleeeee ohooooo», • 
cantano come allo stadie un 
gruppetto di ragazzi. Bugno 
sorride, risponde ma pare 
sempre sul punto ili doman
darsi: -Ma e proprio per me tut
to questo chiasso? Non è che vi 
sbagliate?». 

Bugno e fatto cosi: una palla 
di cannone in bicicletta, uri in
troverso ragionieri: nella <rita. 
Non che sia grigio, o freddo 
calcolatore: semplicemente 
non ama gli eccessi. Sta 
schiacciato, insomma: un po' 
per prudenza, un po' perché 
lui e proprio cosi. Il Giro l'ha 

vinto da dominatore con più di 
sei minuti di vantaggio come 
Eddy Merckx 17 anni la Eppu
re si trincera dietro una sc-ii-di 
nsposte vaghe. Gli chiede ian 
collega: ma adesso ti senti un 
campione? Bugno fa una 
smorfia, non di disgusto ria 
poco ci manca. -Campione io? 
No. non mi sento ancora. Sa
rebbe un insulto verse» i veri 
campioni. Non basta vi nei re 
un Giro per essere verairente 
grandi. Un campione si valuta 
nell'arco di quattro-cinqui: .in
ni: allora si che si può d.u v una 
risposta definitiva». 

Bugno smorza le spar.hle, i 
titoli a nove colonne, peri ha 
anche una impennata d < irgo-
glio quando gli si lira in (Millo 
lo scarso peso della concor
renza straniera. Dice: «Cero, 
Fignon ha avuto la sfornila di 
cadere, Lemond non stav.ii te
ne: non voglio mettermi al loro 
confronto: però, il Gii ci l'ho 
vinto io. Questi paragoni, co
munque, non hanno molto 
senso. A) Giro dell'anno «or» 

Per Gianni Bugno pioggia di champagne sul podio di Milano 

E il Castello Sforzesco 
diventò uno stadio 

H MILANO. Il Giro è finito: viva il Giro. 
La carovana smobilita, si smontano le 
transenne, si staccano i telefoni, si 
spengono (purtroppo per poco) i 
computer dei giornalisti, tn due ore. 
quello che era un villaggio semevontc, 
si é squagliato come un ghiacciolo nel 
deserto. Tutti han fretta di tornare a ca
sa: autisti, addetti alla vigilanza, giorna
listi, telefonisti amici degli autisti e dei 
giornalisti. Per venti giorni si e vissuti 
come in un mondo a parte, con una 
strada sempre sgombra e delimitata 
dalle transenne per far -passare le bici
clette. Suscita uno strano effetto, ades
so, rientrare in una vita piena di traffico, 
sensi unici, pranzi e cene regolari. Un 
Giro tutto okay? Quasi. Proviamo a fare 
un bilancio. 
Viva l'Italia. È stato il Giro del patriotti
smo. E la rivincita sul francesi (Fignon) 
e sui corridori stranieri in genere. Viva 

l'Italia e viva Bugno, quindi, ma anche 
un'attualissima spruzzata di regionali
smo. Una forzatura? Niente affatto: ben 
dicci tappe sono state vinte dalla Lega 
Lombarda del pedale. Facciamo il con
to: tre Bugno, due Allocchio, Celli e 
Baffi, una Fidanza. La Caporctto, que
sta volta, è per gli stranieri. Un disastro. 
La palma di abatini tocca a loro. Si sal
va solo Mottet, ma non è mai stato trop- ' 
pò convinto. 
Ciclismo come Lazzaro. Doveva es
sere una presa in Giro, invece é stato un 
Giro col fiocchi. Si é perfino ribellalo al
lo strapotere dei mondiali di calcio rivi- • 
lalizzando il ciclismo-da un lungo son- '• 
no che stava degenerando in coma 
profondo. Sulle strade della corsa si é 
rivista tantissima gente: giovani, vecchi, 
appassionati e profani. È cambiato 
qualcosa: molta gente si è accorta (co
me succede in Francia per il Tour e la 

Roubalx) che una corsa in bicicletta 
può essere il pretesto per passare una 
giornata all'aria aperta con amici e fa
miglia. Un primo passo verso il ciclismo 
ecologico? Forse si. 
Tifo da stadio. Altra novità: fino a un 
mese fa, gli appassionati di ciclismo 
avevano le loro sacro regole di tifo. Car
telli, striscioni, incitamenti, qualche 
spinta e delle secchiate d'acqua che 
avevano l'effetto di stroncare anche un ' 
nnoceronte. Adesso, con l'effetto-Bu-
gno, é cambiato anche il modo di fare 
il tifo, di partecipare. Ieri, al Castello 
Sforzesco, si sono viste scene da delirio 
calcistico. Canzoni e inni da stadio, ra
gazzine che lanciavano strilli per Bu
gno, una ressa da far paura: «chi non 
salta è Mottet», •aleeeee ohooooo» e 
tutti gli slogan del campionario calcisti
co. Alla fine c'è stata anche la caccia 
alla maglia di Bugno, con un gruppetto 

di ragazzine scatenate che non lo lare-
' vano più passare. L'unica agguati», in 
' questo Giro, in cui Bugno é rimasto in

trappolato. Una grande festa di Mil.ino. 
mancava solo il «Vigorelli». 
Organizzazione e tv. £ stato tinche 
un. Giro fortunato. Nel senso che. i:ac lu
ta di Fignon a parte, non si sono verifi
cati incidenti. Negli armi passati se li
brava di essere al bowling: ogni lippa, 
gii) in dieci. Questa volta, sia per una 
maggiore efficienza dcll'organizftizo-
ne, sia perché non ha quasi mai piovu
to, tutto e filato liscio. Meno bene la tv: 
comizi, pistolotti, domande lunghe co
me autostrade, "sbliti'sdllSniazzi 'I r, l'De" 
Zane Santini; larghi spazi agli asse «ori 
e .agli amici del prosciutto mentre nel 

, gruppo si scatena la bagarre. Echi anti
ca si becca dello sciacallo. Ma q utile 
sciacallaggio? I prosciutti, ormai, soiio 
tutti spolpati fino all'osso. 

so, in fondo, Fignon non ha 
dovuto nemmeno attaccare. 
Lui e un grande, ha la zampati 
che pizzica: basta, pelò. Altri
menti non si finisce più: e se ci 
fossero stati Merckx e Hinault? 
Allora cosa succedeva7». 

Bugno è un uomo-immag -
ne' Per il Wwf si, tanto che e 
stato nominato ambasciatore 
dell'organizzazione. «L'imma
gine - spiega Bugno - te la fai 
con i risultati. Con il nulla non 
si crea nulla». Bugno ama la 
natura, gli animai, ma non è 
un distratto sognatore. Spiega: 
«Vivere nelle grandi città è 
sempre più difficile. Tra mac
chine e inquinamento «irebbe 
ora che la gente si mettesse 
davvero a usare la bicicletta. 
Se to faccio duecento chilome
tri al giorno, un impiccato po
trà ben fame due. 11 problema 
però va risolto alla (onte: come 
fa un commercian e che arriva 
da fuori Milano a lasciare la 
macchina e prendere la bici
cletta? Bisognerà anche co
struirgli dei parcheggi... Co
munque, non è un bel vivere: 

ARRIVO 
1) Mario Cipollini (DelTongo) 
km 90 in 1 ora 52.76", media 
48,028; 2) Baffi (Anoslea) s.t ; 
3) Strazzer (Malvor) s.t., 4) Fi
danza (Chateau d'Ax) s.t.; 5) 
Pagnln (Malvor) s.t. 

CLASSIFICA 
I) Bugno (Italia) km 3.450 in 
9Ih51'08". media 37.556: 2) 
Mottet (Francia) 6'33"; 3) Gio-
vannetti (Italia) a9'01";4) Pul-
nikova 12'25"; 5) Echave (Spa
gna) a 12'29"; 6| Chioccioli 
(Italia) a I2'36": 7) I-ejarreld 
(Spagna) a I4'31"; 8) Ugni-
mov (Urss) a 17'02", 9) Lelli 
(Italia) a 17'14"; 10) Sierra 
(VenezuehO • a 191:!": I i y 
Chozas (Spagna) *i 20" 15": 12) 
Chiappucci (Italia) a 25'28"; 
13) Philipot (Francia) a25'47"; 
14) Lecchi l'Italia) a 
2601"; 15) Theunisse a 28'43"; 
27) Giupponi a 3l'Ol". 

Tennis. Perde Champion ultimo francese al Roland Garros 

La Marsigliese un disco in soffitta 
In campo le più belle del reame 

GIULIANO CESARATTO 

• • PARICI. Sopravvive a tutto 
lo sciovinismo francese. Abdi
ca in campo ai quarti di finale, 
ma si consola con Henry Le-
conte, già definito, senza pos
sibilità di appello, il miglior 
giocatore del Roland Garros e 
la sua eliminazione, per la ma
no pesante ma anche intelli
gente di Jonas Svcnsson e giu
dicata come il classico passo 
falso del genio stanco. Un pas
so falso che lo cancella dal ta
bellone ma non dall'orgoglio 
dei francesi, pronti a giustifica
re la debacle e pronti anche a 
passare la loro passione a un 
altro connazionale Thieny 
Champion, eletto eroe e cam
pione per aver raggiunto i 
quarti nsalendo dalle qualifi
cazioni e cedendo, tra i lamen
ti di uno strappo muscolare, al-
l'cquadoriano Gomcz. Ma non 
è stato questo il match del gior
no. Le emozioni tennistiche 
sono arrivate dall'austriaco 
Thomas Muster, il vincitore di 

Roma, e dallo iugoslavo Goran 
Ivanisevic, il diciottenne che al 
primo turno, ha tolto dal Ro
land Garros le ambizioni di Bo
ris Becker. Muster. Il miracola
to, uscito ricostruito da un inci
dente che gli aveva strappato 
un anno fa I legamenti del gi
nocchio, ha già recuperato 
quello che dicci mesi di sosia 
forzata gli avevano tolto. Tre 
tornei già vinti nel '90. Adelai
de, Casablanca e l'ultimo a Ro
ma sullo stakanovista della ter
ra rossa, Andrei Chcsnhkov, e 
ora la semifinale di Parigi con 
Gomez. Il quarto di ieri, con un 
Ivanisevic più talentuoso ma 
fragile, e stato una prova di for
za, fisica e psicologica di un at
leta che in campo butta anima 
e corpo e spesso anche l'intel
ligenza. Grandi botte sempre, 
e, quando serve, qualche toc
co di precisione a scavalcare 
l'irruenza un po' disordinata 
del teen-ager Goran, acclama
to per i frequenti «aces» (16). 

ma irriso poco dopo per eia- • 
morose «stecche». Punti fatti 
spediti in rete, schiacciate da 
piazzare comode poi mala
mente precipitate fuoricampo, 
persino una palla lisciata nella 

" foga dì 'chiùderla. Cosi Ivasine-
vic é stalo, prima di esserlo 
dell'austriaco, vittima di se 

' stesso e dell'incostanza che ha 
un alibi soltanto, la fatica. Esce 

- dal Roland Garros con l'onore 
delle racchette. L'austriaco ha 
un'istinto da killer che fa dei 
suoi match una sequenza ag
gressiva e metodica, uno stilli
cidio di accelerazioni cercan
do una breccia nell'avversario, 
un sistematico crescendo di 
pressione senza cedere di un 
passo ma anzi picchiando più 
duro quando il gioco si fa pe
sante. Un gioco non da tutti 
amato, che fugge dall'elegan
za dei tocchi gentili e spiaz
zanti, che non si cura di essere 
imprevedibile tanto é la certez
za di poter sfondare prima o 
poi. È il gioco dei meno talen-

tuosi e geniali, di quelli che 
amano la fatica e hanno la 
rabbia dentro, come ce l'Ila 
Muster tolto dal campo da jn 
incidente stradale, ma pazien
temente ritornalo atleta e forti
ficato. «Dopo l'incidente so-to 
più forte mentalmente, più de
terminato, questa iS certo - af
ferma - la cosa principale per 
vincere, per andare: avanti, e io 
sono uno che guarda lontano. 
Mi piaccio come sono oggi, mi 
sento perfetto, non sarò il nu
mero uno sulla terra battuta 
ma nei primi cinque si, e posso 
dire la mia anche nel Grande 
Slam». Certezze, le sue. raffor
zate dai risultati. Prima del Ro
land Garros era dietro Chesr o-
kov sull'argilla, ora gli e davan
ti. 

Risultati: Mustei (Aut)-lva-
nisevic (Jug) 6-2 4-6 6-4 6-3, 
Gomez (Equ)-Champion 
(Fra) 6-3 6-3 6-4. Program
ma di oggi, semifinali donne: 
ore 12 Graf (Rlg)-Novotrta 
(Cek). Capriali (Lsa)-Seles 
(Jug). 

Dalla siepe rispunta Panetto 
REMOMUSUMECI 

• i MILANO. Intensi e dram
matici tremila siepi sulla pista 
dell'Arena in una serata linai-
mente dolce e mite. Francesco 
Panctta ha colto una splendida 
vittoria (8'29'32) che soddisla 
sotto il profilo dell'agonismo 
ma non sotto quello della tec
nica, abbastanza approssima
tiva. E il dramma7 E' andata 
che l'azzurro e il keniano So 
shua Kipkemboi, medaglia 
d'argento ai Giochi del Com
monwealth lo scorso gennaio, 
hanno scavato un grosso buco 
nella corsa con un ntmo abba

stanza allegro. All'ultimo pas
saggio Francesco ha passato il 
keniano con l'idea di staccar
lo, ma senza riuscirci. A 60 me
tri dalla fine ha nuovamente 
attaccato il keniano che, pro
prio in quell'istante, è inciam
pato sul cordolo della pista. E 
si è fermato. Seria la diagnosi 
per il mczzolondista africano: 
rottura del tendine del piede 
sinistro. 
Gli altri due eccellenti mezzo
fondisti azzurri in lizza nella 
seconda serata dell'-Ottona-
zioni», Gcnny Di Napoli e Ste

fano Mei. non hanno ottenuto 
il bel risultato di Francesco: il 
primo é stato infilzato come un 
pollo dal francese Hervé Phe-
lippeau sui 1500 mcln mentre 
il secondo ha ceduto nell'ulti
mo rettifilo dei tremila conclu
dendo al terzo posto. Genny Di 
Napoli ha permesso al rivale 
francese di scappare nel pe
nultimo rettifilo e di guadagna
re una quindicina di metri. 
L'azzurro ha tentato di colma
re il buco ma lo spazio da 
nempire era troppo vasto. Ste
fano Mei, a) rientro in una 
grande corsa dopo mille tra

versie, ha perso per mancanza 
di benzina. Non è ancora in 
grado di sopportare l'intensità 
di una corsa ad alto livello. 
L'«Ottonazioni» lo ha vinto l'U
nione Sovietica, prima in en
trambe le classifiche, quella 
dei maschi e quella delle ra
gazze. Ma nella competizione 
dei maschi i sovietici hanno 
corso rischi enormi perché 
nella staffetta conclusiva, la 
4x400. sono riusciti a salvarsi 
dalla rimonta della Francia per 
un solo punto e mezzo. L'Italia 
ha concluso al quarto posto 
coi maschi e al temo con le ra
gazze. 

Rally 
In Grecia 
splende il 
Sol Levante 

LODOVICO BASALI! 

• i ATENE. La classifica del 
rally dell'Acropoli, conclusosi 
ieri sera ad Atene, non boccia 
certo le Lancia Delta integrali, 
visto che befi"sci vetture della * 
casa torinese figurano ira le 
prime dieci. Ma è solo una pic
cola consolazione. La -storia 
della gara dice che mai ICu k- . 
kunen, Auriol e Biasion so io 
stati in grado di impensierire la 
Toyota vincitrice di Carlos 
Sainz.«Crcdo di non aver mi ia
to nulla a nessuno - ha dich <a-
rato più che raggiante Sainz -. 
Ormai credo che l'affidabilità 
della nostra Celica sia stat.-i de
finitivamente raggiunta; con le 
gomme Pirelli sempre all'altez
za della situazione». Uri ce
mento, quello dell'affidai} li à, 
che ha invece penalizzati i no-
prio le Delta-Martini, smonti ite 
e rismontate più volle durante 
le solite efficaci assistenze dei 
meccanici Lancia. Il colpo [ IÙ 
duro è arrivato dal cedini< rto 
del motore sulla vettura ili Di
dier Aunol, ritiratosi marti.-: Il II 
francese ora ha perso aneli e la 
ledership provvisoria del mon
diale piloti, proprio a favi ire di 
Carlos Sainz. La casa torinese 
comunque, continua a co
mandare la classifica per mar
che. E si consola con il «nive-
glio» di Juha Kankkunen, I uni
co vero antagonista delle rr cic
chine giapponesi, che si e ag
giudicato complessivEiiwrite 
Il speciali contro le !.'> di 
Salnz. 

Questa la classifico: 1 
Sainz-Moya (Toyota) in 
7h34'44";2 Kankkunen-Pino-
ncn (Lancia-Martini) a 40". 3 
Biasion-Siviero (idem) a 
2'58". 

Mondiale piloti: Sain' p. 
60; Aunol 55; Biasion 44 Kank
kunen 42: Ericsson 26, W.il-
deggard e Cerrato 20. 

Mondiale marche: Ln<ia 
94. Toyota 74;Suìiarv 19. 

continuiamo a farci del male 
tappandoci in casa a guardare 
la tv, op;ure infilandoci tutti in 
macchini la domenica Ma 
ogni tanti, sarebbe meglio an
dare in bicicletta, o spegnere 
la tv per parlarsi e non diventa
re degli estranei». 

La maglia rosa. Per Bugno è 
un talismano «si, ti da fiducia, 
stimoli. Me lo diceva anche 
Claudio Corti per tirarmi su: 
"Se hai un momento di cn.M, 
guardala che ti passa subito". 
Vuoi mettere? Senza magl.a 
rosa non c'è poesia. Guardati?, 
io ho fatto molto meno fatica a 
stare in testa, che se avessi do
vuto rincorrere gli altri. Ha ra
gione Andreotti quando dice 
che il potere logora chi non ce 
l'ha. Io veri momenti di criii 
non ne ho mai subiti. Ero parti
to da Bar con l'idea, nella pri
ma cronometro, di non farmi 
staccare dagli uomini di classi
fica. Sono andato forte e ho 
battuto tutti. Da quel giorno, 
ho vissuto alla giornata, come 
se ogni Lippa fosse una corsa 

diversa Insomma- come se la 
maglia rosa mi (osse stata data 
in leasing Di notte comunque 
dormivo secco, tranquillo». 

•Idolo della gente»' Bugno si 
guarda intorno perplesso. 
•Non so. mi accorgo soltanto 
che, intorno a me. c'è un sac
co di gente. Gente che mi ha 
dato entusiasmo, voglia di an
dare avanti e di vincere. Que
sto interesse credo derivi dal 
fatto che avevo già vinto la 
Sanremo. La maglia rosa e 
quindi una conferma. Qui al 
Nord, poi, alla fine ho corso 
sulle strade di casa mia, da
vanti alla mia gente. Però non 
sono ancora un campione. Fi-
gnon e Delgado per le corse a 
tappa sono migliori di me. Io 
sono maturato fisicamente e 
cosi ho acquistato anche una 
maggiore sicurezza interiore. 
In passato ho preso tante le
gnate, adesso sto raccogliendo 
quello che ho seminato II mio 
Giro? Ripeto: l'ho vissuto alla 
giornata, come un operaio che 
smette il suo turno e va a letto 
tranquillo». 

ALBO D'ORO 

Alfredo Binda, fausto Coppi e Eddy Merckx sono i pluri-
vinciton del Giro d'Italia con cinque trionfi ciascuno. Questo 
il libro d oro della corsa, da tener presente che nelle pnme 
cinque edizioni il Giro si è svolto con la formula della classi
fica a punti. 

190*1: Ganna; 1910/11: Gaietti: 1912: squadra Atala: 
1913: Cmarii; 1914: Calzolari; 1919: Girardengo; 1920: Bei-
Ioni; 1921/22: Brunero; 1923:-Girardengo; 1924: Enrici; 
1925: Binda; 1926: Brunero: 1927/28/29: Binda; 1930: 
Marchisio; 1931: Camusso; 1932: Pesenti; 1933: Binda; 
1934: Guerra: 1935: Bergamaschi: 1936/37: Banali; 
1938/39: Valerti; 1940: Coppi; 1946: Banali; 1947: Coppi; 
1948: Magni; 1950: Koblet; 1951: Magni; 1952/53: Coppi; 
1954: Clerici; 1955: Magni; 1956: Gaul; 1957: Nencini; 
1958: Baldini; 1959: Gaul; 1960: Anquetil; 1961: Panbian-
co; 1962/63: Balmamion; 1964: Anquetil: 1965: Adomi; 
1966: Motta;.1867:£irpondi; 1968: Merckx: 1969: Cimento, 
di; 1970: Merckx; 1971: Petterson; 1972/73/74: Merckx; 
1975: Bertoglio; 1976: Gimondi; 1977: Pollentier; 1978: De 
Muynck; 1979: Saronni; 1980: Hinault; 1981: Battaglin; 
1982: Hinault; 1983: Saronni; 1984: Mosen 1985: Hinault; 
1986: Visentin!; 1987: Roche; 1988: Hampsten; 1989: FV 
gnon; 1990: Bugno. 

Credito Italiano 1989 
m L'Assemblea ilei Soci del Credito Italiano ha approvato il bilancio al 31.12.1989, 

i cui dati più significativi sono: 

3 .794 miliardi (+ 7.8%) 
2 .973 miliardi (+ 4.5%) 

u 
MEZZI PROPRI (dopo riparto utile) 
di cui Patrimonio netto 

IMPIEGHI ALL'ECONOMIA (a clientela) 
INVESTIMENTI IN TITOLI 

28 .725 miliardi (+26.4%) 
8 .821 miliardi (+ 0.3%) 

RACCOLTA DA CLIENTELA 
RACCOLTA INDIRETTA (titoli d Stato 
custoditi o ammimstm'' per conto della clientela) 

40 .598 miliardi (+29,0%) 

30.808 miliardi (+18,5%) 

TOTALE BILANCIO 280.569 miliardi (+20.9%) 
»ì'< 

RISULTATO LORDO DI GESTIONE 713 miliardi (+27.7%) | 

Il risultato lordo di gestione di 713 miliardi, aumentato dei risultati e dei proventi a carat
tere straordinario ammontanti a 92,7 miliardi e dedotto il carico fiscale di 80,6 miliardi, 
ha consentito ammortamenti per 93,7 miliardi e accantonamenti per 297,6 miliardi, 
nonché di ussorbire minusvalenze pur 58,4 miliardi. 
L'Utile netto di L. 270.467.703.853 prevede la destinazione a nserva di 130.3 miliardi 
(di cui 30 miliardi alla Riserva e 100,3 miliardi al Fondo di nserva straordinano) e la 
corresponsione di un dividendo unitario di L. 85 sulle azioni ordinarie e di L. 100 
sulle azioni di risparmio. 

L'Assemblea ha inoltre provveduto alla nemira del Consiglio dj Amministrazione. 
CI) Organi Scciali risultano quindi cosi costituiti 
Consiglio di ImfriiniiftnzIiMie • Presidente Natalino Irti: Vice Presidenti Enrico De Mila, A m g o Canai: 
Ammimstnuon Delegali Piero Barocci. Pier Carlo Maiengo. 
Consiglieri Giovanni Agnelli. Renato Cassare. IVtro Ciucci. Anton» Cortcllazzo, Albeito Faick. 
Paolo Gastalc i. Giovanna Recchi. Antonino Terranova: Segretario: Geranio Guida 
Collegio Sinljcaji! • Presidente Giorgio DelLicasa: Sindaci effemvi Anlnnio Colacchia. Aldo De Chiari, 
Flavio Deizain. Donato Ventura; Sindaci supplenti- Franco Boncinelli, Tcfnnuso Vincenzo Milanese. 
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[I dividendo e pagabile presso lune le Filiali de I Credito Italiano, della Banca 
Commerciale llalmna, del Banco di Roma, della Banca Nazionale del 
Lavoro, del Banco di Napoli, del Banco di Sicilia. dell'Istituto 
Bancario San Paolo di Tonno, del Monte dei Faschi 
di Siena, del lianco di Santo Spinto. 
del Banco di 'Sardegna e presso la 
Monte Titoli S p A per i litoti 
dalla slessa ariministruli. a partile 
dal 14 giugno 1990. contro stacco dai 
certificati azicnan ideila cedola n. 6 . 
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281 'Unità 
Giovedì 
7 giugno 1990 


